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Nel caso di turismo del benessere, invece, l’elemento
turistico assume un ruolo maggiore, ove nel processo
decisionale gli attori coinvolti sono pazienti, strutture
ospedaliere pubbliche e private, cliniche, centri spa e
di benessere e tutto il settore dell’ospitalità del
territorio in cui quest’ultimi beneficiano di effetti
diretti, indiretti e indotti legati all’afflusso sul
territorio da parte dei turisti/pazienti, di loro eventuali
accompagnatori e dei medici. Uno studio della OECD,
che ha preso in esame la domanda internazionale di
cure mediche e la direzione dei flussi di turismo
medico, riporta come i trattamenti maggiormente
richiesti sono: chirurgia estetica, cardiochirurgia,
chirurgia ortopedica, ortodonzia e riproduzione
assistita con mete predominanti quali Messico,
Singapore, Tailandia e India, a eccezione di ortopedia e
ortodonzia in cui compaiono rispettivamente
Germania e Paesi dell’Est Europa. Da recenti studi su i
flussi legati al turismo del benessere, l’Europa è meta
di quattro delle cinque maggiori destinazioni
internazionali per questa tipologia di turismo: Francia
(6,9 milioni di visitatori), Austria (5,7 milioni di
visitatori), Germania (5,6 milioni di visitatori), Svizzera
(5,1 milioni di visitatori). Questo mercato generato da
flussi di turisti provenienti da altri Paesi rappresenta
circa il 23% (23,5 miliardi di euro
approssimativamente) del totale del mercato del
benessere nella regione europea, che, nel suo
complesso, ha un valore stimato, di circa il 36% del
valore complessivo del mercato, secondo solo al Nord
America, che ne rappresenta il 41%.
Il turismo della salute può dunque rappresentare una
risposta alla necessità del sistema sanitario e turistico
italiano di individuare strategie di sviluppo e fonti di
reddito nuove. Ciò attraverso una politica di sistema
capace di stimolare una domanda di turismo sanitario
e del benessere caratterizzata da soggiorni
mediamente più lunghi da parte dei pazienti, presenza
di familiari al seguito, prenotazioni non soggette a
fattori di stagionalità, attrazione di persone con
elevato potenziale di acquisto e aumento di
investimenti diretti esteri e flussi di turismo generici
derivanti da una rinnovata immagine del Paese.
Inoltre, grazie alla collaborazione tra attori
dell’industria della salute e del turismo, il turismo della
salute rappresenta una leva per lo sviluppo di industrie
knowledge-based e uno stimolo alla competitività del
territorio, sconfiggendo i limiti della stagionalità.

TURISMO DELLA
SALUTE, TURISMO
DEL BENESSERE

E D I T O R I A L E

Negli ultimi anni si è cominciato a parlare di turismo
della salute, ma a proposito di questa nicchia si
ritiene opportuno operare due distinzioni
fondamentali distinguendo il mercato in due sub-
categorie, turismo sanitario e turismo del benessere.
Nonostante queste due sub-categorie abbiano alcuni
elementi in comune e spesso complementari
all’interno del mercato del turismo della salute,
turismo sanitario e turismo del benessere si
distinguono nettamente, per oggetto e stakeholders
coinvolti. 
Il turismo del benessere, infatti, racchiude la parte di
domanda legata a vacanze dedicate al benessere
all’interno di centri spa, attività sportive o di
riabilitazione e attività mirate al ripristino
dell’equilibrio psico-fisico in una meta estera. 
Nel caso di turismo sanitario puro in cui l’esigenza
principale è reperire trattamenti specifici adeguati
alle proprie esigenze in termini di miglioramento o
ripristino della salute, risparmio economico,
riservatezza, accessibilità e qualità ,si ha un rapporto
prevalentemente bi-laterale paziente-struttura
sanitaria ospitante.



Da S. Damiano fu portato a seppellire nella
Chiesetta di S. Giorgio, che si trovava dentro la
città e nelle vicinanze della casa paterna. In quella
chiesetta il 16 luglio 1228 Gregorio IX proclamò
solennemente la santità del gran figlio di Assisi e il
giorno dopo, invitato da Frate Elia il Papa si recava
sul Colle dell’Inferno per benedire la prima pietra
della nuova grande costruzione in onore del Santo.
Il 25 maggio 1230, cioè meno di quattro anni dalla
morte del Santo, la chiesa inferiore era ultimata e
poteva esservi portato il corpo del Santo. Da S.
Maria degli Angeli, guardando verso il Subasio,
all’estremità occidentale della città si scorge
nitidamente la poderosa costruzione di Frate Elia,
sorretta sullo strapiombo da giganteschi
contrafforti. Par quasi un edificio fortificato e
suscita immediatamente l’idea di una roccaforte.

BASILICA PAPALE DI SAN
FRANCESCO E SACRO CONVENTO

D I  M A R I N A  A M B R O S E C C H I O

Non erano passati due anni dalla morte di S.
Francesco che già Frate Elia, il successore al
comando dell’Ordine, riceveva in dono un
appezzamento di terreno, fuori dalla porta
occidentale di Assisi, un luogo scosceso del monte
Subasio dove si impiccavano i malfattori e perciò
chiamato il Colle dell’Inferno. Su quel luogo già
maledetto sarebbe sorta una grandissima chiesa
che avrebbe accolto la salma del grande Santo. 
Dal Vescovado, dov’era stato ospite del Presule
assisiate, San Francesco si era fatto portare, in
barella, alla Porziuncola. Morì sulla terra del suo
“luogo” preferito. Ma i compagni non tennero
neppure un giorno la salma di S. Francesco nei
pressi della chiesina. La mattina dei 4 ottobre lo
ricondussero in città, passando da S. Damiano,
perchè Chiara e le sue compagne ne potessero
finalmente baciare le stigmate. 
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E quella eretta da Frate Elia fu la materiale e
spirituale roccaforte del Francescanesimo, oltre ad
essere una delle più splendide manifestazioni
d’arte ispirata dalla gloria del Santo assisiate. (Dal
libro: Assisi. Dove anche le pietre sono parole.
Itinerario artistico/spirituale sulle orme di san
Francesco, Milano 1996).
Il complesso basilicale si compone di due chiese
sovrapposte – l’inferiore (1228-1230) e la
superiore (1230-1253) e una cripta, scavata nel
1818, con la tomba del Santo. Si accede alla prima
dalla Piazza inferiore, delimitata da un portico
del’400. Il bel portale gemino sormontato da tre
rosoni. La pianta è a doppia “T”. La decorarono i
maggiori pittori del ’200- ’300: Cimabue, Giotto, i
Lorenzetti, Simone Martini. Stupende le vetrate di
Giovanni di Bonino e Puccio Capanna. Nel
convento, assai notevole è il Tesoro con rari codici
miniati, dipinti, reliquiari, arazzi, arredi sacri e
paliotti. Interessantissima è la collezione Perkins,
qui annessa. Nella chiesa inferiore nacque la
grande pittura italiana, la navata conserva opere
del Maestro di San Francesco; la Cappella di San
Martino presenta il ciclo completo delle Storie di
San Martino (1312 – 1315) dipinto da Simone
Martini; la Cappella della Maddalena fu affrescata
invece da Giotto dopo il 1305; il transetto destro
conserva un affresco di Cimabue (1280) e otto
Storie dell’infanzia di Cristo dipinta da Giotto. 

Nel transetto sinistro Pietro Lorenzetti dipinse, nei
primi anni del XIV secolo Storie della Passione di
Cristo e la celebre Madonna dei Tramonti. La
crociera sopre l’altare, dipinta dal Maestro delle
Vele, rappresenta la Gloria di San Francesco e le
Allegorie dell’Obbedienza, Castità e Povertà. La
chiesa superiore, ad una navata, ha una semplice
facciata a capanna, impreziosita da un portale
gotico e da uno splendido rosone. L’interno gotico,
ad una sola navata, illuminato da grandi vetrate è il
prototipo delle chiese francescane. E’ impreziosita
dagli affreschi di Giotto che illustrano la vita del
Santo. Vi sono pure opere di Cimabue, Cavallini,
Torriti e un coro ligneo di fine ’400, custodisce
affreschi ancora più noti: il Presbitero fu affrescato
da Cimabue, dal Maestro Oltremontano e da
Jacopo Torriti. La navata fu decorata nella parte
superiore con Storie del Vecchio e del Nuovo
Testamento. Il registro inferiore della navata è
occupato da un notissimo ciclo giottesco formato
da 28 riquadri che illustrano i momenti salienti
della vita di San Francesco. Il complesso basilicale
comprende un campanile romanico del 1239 che
dal Sacro Convento si innalza maestoso sulla
pianura sottostante. Il Convento ospita l’Istituto
Teologico, una Biblioteca ricca di codici e
cinquecentine, il Tesoro, esposto nella Sala Gotica e
la Collezione Perkins costituita da opere di maestri
italiani, soprattutto senesi e fiorentini.
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AMALFI, L’ANTICA
REPUBBLICA
MARINARA

D I  M A R I N A  A M B R O S E C C H I O



l’attuale Istanbul, furono travolte dalla tempesta
nel golfo di Policastro, vi avrebbero fondato una
«Melphes» l’attuale Melfi, poi trasferitisi più a
nord, avrebbero preso dimora nel luogo
dell’attuale Amalfi, fondandola col nome di «A-
Melphes».
Amalfi sorge lungo la valle del fiume Canneto (o
Chiarito come anticamente veniva denominato)
stretta tra il Monte Aureo a Est ed il Monte Tabor
ad Ovest; Il centro cittadino ha la forma di un
ventaglio rovesciato che misura circa 1,5 km nella
parte più ampia, sulla spiaggia, e qualche centinaio
di metri nel tratto opposto della Valle dei Mulini
(circa 2 km verso l’interno). La suddetta Valle è la
propaggine urbana della più ampia Valle delle
Ferriere, l’antica “zona industriale” di Amalfi, ove
sorgevano le cartiere e l’antica Ferriera da cui il
nome all’intero comprensorio.
La Valle per le sue peculiarità faunistiche ed
ambientali è oggi riserva naturalistica orientata, e
sarà meta di una piacevole passeggiata...

A malfi, una delle perle dalla nostra penisola, la più
antica repubblica marinara d’Italia, è oggi una
cittadina di 6500 abitanti ricca di storia e di arte,
che da il nome alla omonima costiera amalfitana,
famosa in tutto il mondo, dal 1997 Patrimonio
dell’Umanità Unesco. Visitata da sempre per le sue
bellezze Amalfi è anche per i buongustai e i golosi,
il luogo dove furono inventati i cannelloni (da tal
Salvatore Coletta). La singolare architettura di
case bianche di Amalfi, il clima ottimo per quasi
tutto l’arco dell’anno, ne fanno una metà di migliaia
di turisti italiani e stranieri.
Secondo una delle leggende che circondano la
fondazione di Amalfi, Ercole, il dio pagano della
forza, amava una ninfa di nome Amalfi. Il suo
amore ebbe breve vita: ella si spense ed Ercole
volle darle sepoltura nel posto più bello del mondo
e per immortalarla ne diede il nome alla città da lui
costruita. Ma questa era la leggenda, per la storia
ufficiale invece, Amalfi fu fondata dopo la morte di
Costantino; essa trae le sue origini da famiglie
romane che, imbarcate per Costantinopoli, 
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formando una aristocrazia di grandi proprietari
terrieri, i quali privarono il vescovo del potere
politico. Nell’836 Sicardo, duca di Benevento,
saccheggiò Amalfi, deportandone gli abitanti a
Salerno. Nell’879 ucciso il duca Sicardo, gli
amalfitani si ribellarono e conquistarono una
potenza e un’autonomia che durarono fino alla fine
dell’XI secolo. Amalfi iniziò un’astuta politica nei
riguardi dei due imperi e degli altri Stati italiani per
salvaguardare i propri interessi commerciali e
sconfisse i saraceni che ne insidiavano il traffico. In
un primo tempo fu retta a Repubblica, verso l’850
con due «prefetti» annuali, poi da «giudici », ed
infine dal 958 da «duchi dogi». Sulla loro elezione
avevano un formale diritto di conferma gli
imperatori d’Oriente, come accadeva a Venezia,
ma in realtà la città si amministrava in piena
libertà, con leggi magistrati e monete proprie. Le
esigenze di difesa ed del commercio marittimo,
spinsero spesso Amalfi ad allearsi con i saraceni e
Ludovico II, contro i bizantini, che volevano
ripristinare la sovranità dell’impero d’Oriente.

Fuori del centro cittadino, in direzione Ovest, e
parallela alla Strada Statale 163, si snoda l’antica
Via Maestra dei Villaggi. Immersa nel verde dei
terrazzamenti di limoni ed ulivi per tutta la
lunghezza, circa 4 km, è l’antica strada pedonale
che collegava al centro le 5 le frazioni amalfitane...
Sul lato mare invece, sempre verso Ovest, snoda
l’incantevole costiera ricca di suggestivi anfratti, di
spiaggette ed in ultimo della meravigliosa Grotta
dello Smeraldo... Procedendo verso Est invece, a
poche centinaia di metri è Atrani, raggiungibile sia
percorrendo la SS 163 che la panoramicissima
pedonale via S. Maria delle Signore.

UN PO’ DI STORIA
Le prime notizie di Amalfi risalgono al 533, al
tempo della guerra greco-gotica, allorché con la
vittoria di Narsete su Teia, Amalfi passa sotto il
dominio dell’impero Bizantino ed entra a far parte
del ducato di Napoli. Nel VI secolo diviene sede
vescovile. Il vescovo assolveva funzioni religiose e
provvedeva alla difesa della città. In seguito si andò 
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L’alleanza con i saraceni fu comunque instabile e
poco duratura. Questi infatti, nel 915, dopo una
furiosa battaglia furono battuti e definitivamente
cacciati dal territorio amalfitano. 

Nel 920 sempre per mano degli amalfitani furono
cacciati da Reggio Calabria. Il notevole sviluppo di
Amalfi era dovuto in gran parte alla indipendenza
di cui godeva; ma la limitatezza del territorio e la
debolezza militare per la carenza dell’appoggio
bizantino rendeva insicura questa indipendenza.
Nel 1039 Guaimario V, principe di Salerno,
s’impadronì del ducato di Amalfi e sebbene ridette
il potere al duca Mansone II il cieco che ne era
stato privato dal fratello Giovanni II, stabilì in
realtà il dominio salernitano sulla città. 

Pressati dai salernitani, gli amalfitani governati da
Sergio IV si rivolsero a Roberto il Guiscardo nel
1073. Salerno capitolò ma gli amalfitani dovettero
lasciar occupare la loro città dai Normanni,
riavendo la pace a costo della libertà. Il «terror
mundi» si mostrò magnanimo verso gli amalfitani,
accordando loro una certa autonomia. 

Dopo la morte del principe normanno nel 1085,
Amalfi cercò più volte di scuotersi dal giogo
normanno. Nel 1135 Amalfi subì un orribile
saccheggio da parte dei Pisani «traditori» chiamati
in soccorso contro la prepotenza normanna. è da
questo periodo che ha inizio la decadenza di
Amalfi.
Nel 1343 una spaventoso maremoto, descritto dal
Petrarca, investì la costiera; gran parte dell’abitato
andò distrutto (con esso probabilmente anche il
palazzo Ducale, citato in un documento come
«palatium amalphitanum»), furono sommerse le
fortificazioni, i cantieri navali, i magazzini e le
attrezzature marittime. 
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Cinque anni dopo, la famosa peste del 1348,
descritta dal Boccaccio, completò l’opera di
distruzione fra gli uomini. Amalfi e tutte le
cittadine della costa che erano state splendide
località popolate e fortificate, ricche di sontuosi
palazzi, ornati di affreschi, marmi, colonne,
fontane, si avviavano a diventare modesti paesi
che, privi della ricchezza che veniva dal mare
ritornarono alla economia tradizionale della pesca,
dell’artigianato locale e dell’agricoltura. Soltanto
sul finire dell’Ottocento l’affermarsi del fenomeno
turistico ridiede incremento ad una città che
costituisce l’epicentro economico di tutta la
costiera che da Amalfi prende il nome.

LA CATTEDRALE
Tra i monumenti da non perdere ad Amalfi c’è la
Cattedrale. La cattedrale di Amalfi è un complesso
architettonico costituito da due basiliche accostate
e comunicanti, dalla cripta inferiore, dalla scalea e
dall’atrio d’ingresso, dal campanile e dal Chiostro
Paradiso. Il nucleo primitivo di tale complesso è
rappresentato dalla basilica settentrionale, la quale
presenta un orientamento con altare ad est ed
ingresso ad ovest, nonché un impianto risalente
con certezza al IX secolo, individuabile in un’ampia
navata collegata ad un’altra più stretta, divenuta in
seguito vano di collegamento con la basilica
adiacente.
Una cattedrale amalfitana viene indirettamente
menzionata nella lettera che papa Gregorio Magno
inviò nel 596 al rettore delle Chiese della
Campania, con la quale richiamava ufficialmente
Pimenio, vescovo della Civitas Amalfitana, perché
non risiedeva stabilmente nella sua sede. La
Cattedrale fu edificata in una posizione strategica
sia dal punto di vista della centralità e
dell’emergenza urbana sia da quello della
difendibilità, su di un pianoro rialzato di circa 20
metri sul livello del mare, composto da una pomice
vulcanica particolarmente dura e compatta.
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Di quella primitiva cattedrale paleocristiana oggi
restano forse soltanto le colonne e i capitelli
classici di spoglio, recuperati da edifici romani della
zona o trasportati via mare da località più lontane.
Della parte absidale oggi sopravvivrebbero tre
piccoli archi a sesto ribassato di stile bizantino del
VI secolo, poggianti su pilastri e colonne, inglobati
in seguito nella cappella dei Ss. Cosma e Damiano,
trasformata nel corso del XIV secolo nella “cripta
superiore o del Presepe”.

NELL’ANTICHITA’
La cattedrale di S. Maria (così è menzionata in una
cronaca del IX secolo) ospitò per breve tempo le
spoglie di Santa Trofimena, la più antica protettrice
di tutti gli Amalfitani, nonché patrona della città di
Minori. Nell’anno 987 avvenne un fatto
straordinario per la storia della Chiesa amalfitana

e della sua cattedrale: il duca di Amalfi Mansone I
ottenne dal pontefice Giovanni XV l’elevazione a
sede arcivescovile e metropolitana della diocesi
amalfitana. In virtù di questo notevole
riconoscimento, Mansone edificò una nuova
cattedrale, fondata su tre navate, accanto a quella
vecchia dell’Assunta.
Dato che S. Andrea Apostolo era già da tempo
diventato il protettore dell’intera diocesi, il nuovo
tempio fu dedicato proprio a lui. Venne così a
costituirsi un complesso architettonico formato da
due basiliche accostate e comunicanti, quindi una
“duplice cattedrale”, che rendeva l’ edificio sacro
amalfitano più simile ad una moschea araba che ad
una chiesa cristiana. Infatti alcune coppie di
colonne classiche scanalate e lisce sono venute
fuori nel corso di saggi effettuati lungo la parete
divisoria tra le due cattedrali. 
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Damiano); poi sin dal 1180 davanti al suo ingresso
si cominciò ad elevare il campanile. 
Reperti rilevanti, databili tra il XII ed il XIII secolo,
sono i vari frammenti di mosaico che un tempo
facevano parte degli amboni delle due basiliche. Un
altro grande personaggio ecclesiastico amalfitano,
l’arcivescovo Filippo Augustariccio, fece
completare il campanile nel 1276, facendovi
aggiungere la cella campanaria, la quale mostra
archi intrecciati composti da maioliche bicromi. I
due piani sottostanti, che presentano bifore e
trifore, furono realizzati verso il 1190. Lo stesso
arcivescovo, tra il 1266 ed il 1268, aveva fatto
edificare il Chiostro Paradiso. Durante il XIV
secolo la nuova cattedrale fu abbellita di due
pinnacoli gotici e di un mosaico sulla facciata,
raffigurante S. Andrea Apostolo. Nei primi anni del
secolo successivo esisteva poi una grande cupola
centrale.

Lavori di ampliamento dell’intero complesso
furono effettuati nei primi anni del XIII secolo per
iniziativa dell’arcivescovo Matteo di Capua e del
cardinale amalfitano Pietro Capuano, mediante la
realizzazione della Cripta e dell’Atrio della
Cattedrale. Questi interventi interessarono la
realizzazione del transetto della cattedrale di S.
Andrea (in alto si notano gli archi acuti intrecciati
di stile moresco), della sottostante cripta della
confessione, dell’ atrio, nonché delle bifore e
monofore archiacute e della cupoletta radiale
(identica a quelle dei bagni arabi presenti nel
territorio amalfitano in età sveva) collocata sulla
scala che immette dalla primitiva cattedrale nella
cripta. Elementi architettonici caratteristici di
questi interventi sono soprattutto le volte a
crociera, gli archi acuti, le colonnine con i capitelli
“a stampella”. A seguito della costruzione della
cattedrale mansonea, la vecchia basilica
dell’Assunta cominciò a perdere gradualmente
importanza: infatti, già nel 1176 essa era diventata
una semplice navata (Nave dei Ss. Cosma e 
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IN ETA’ MODERNA
Una grande trasformazione dell’intero complesso
avvenne in Età Moderna. Innanzitutto la vecchia
cattedrale assunse una veste contro-riformistica;
la realizzazione in quel tempo (XVI secolo) di un
crocifisso ligneo (ora nel transetto della nuova
basilica) fece attribuire all’antica cattedrale
l’appellativo di “navata del crocifisso”. A partire dal
1931 e per 60 anni lavori di restauro hanno
eliminato la veste contro-riformistica, riportando
alla luce la struttura medievale. La grande
trasformazione barocca e rococò della nuova
cattedrale avvenne nel primo ventennio del XVIII
secolo per volontà dell’arcivescovo Michele
Bologna. Così le antiche colonne furono chiuse nei
pilastri di marmo, i matronei da cui si affacciavano
donne e bambini chiusi nella bianca muratura con
fregi e decorazioni. Fu realizzato un soffitto in oro
zecchino nella navata centrale e nel transetto,
racchiudente tele di Andrea d’Aste e di Giuseppe
Castellano, rievocanti la Passione di S. Andrea.
Furono completamente distrutte le cappelle
medievali e rinascimentali distribuite un tempo tra
le navate di S. Giovanni, S. Matteo, S. Caterina, la
cui collocazione e i cui elementi artistici sono
ricostruibili in base ai documenti d’archivio. Al
XVIII secolo appartengono pure la facciata barocca
visibile nelle stampe antiche e le varie tele esposte
in cattedrale e nella sagrestia. Inoltre nel 1728 fu
costruita l’attuale scalea di accesso al duomo, la
quale andava a sostituirne un’altra esistente già nel
1452; l’accesso medievale originario avveniva
invece dal lato settentrionale, dove ancora oggi si
nota un arco trilobato di stile arabo. Verso la metà
del secolo scorso la facciata barocca della
cattedrale subì gravi danni, per cui si decise di
rifarla. Siccome i lavori portarono alla luce l’antica
facciata romanica con archetti, colonnine e mosaici
(un frammento di mosaico del XII secolo è
conservato nel Chiostro), fu stabilito di realizzare
una facciata simile a quella originaria. I lavori
terminarono nel 1891 e restituirono una facciata di
tipo medievale abbellita dai mosaici d’impronta
bizantina riprodotti dalla ditta Salviati di Venezia 
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da tele di Domenico Morelli; tali mosaici
rappresentano il Cristo dell’ Apocalisse affiancato 
dai simboli dei Quattro Evangelisti e i Dodici
Apostoli. A circa un chilometro dal centro di Amalfi
si trova il piccolo borgo di Atrani da sempre unito
ad Amalfi. Il paesino molto pittoresco è abitato da
poco meno di 1000 abitanti. Durante la repubblica
qui vivevano le famiglie patrizie e qui venivano
seppelliti i dogi.

L’ANTICO ARSENALE DI AMALFI
L’Arsenale era il cantiere navale dell’Antica
Repubblica . Attestato fin dal 1059, era l’edificio
dove si costruivano e riparavano navi. L’Arsenale di
Amalfi costituisce un unicum nel suo genere:
conservando intatte le sue strutture originarie
altomedievali, è, infatti, l’unico cantiere navale del
tempo oggi visitabile nella zona del Mediterraneo.
Oggi si può ammirare solo una parte dell’edificio
originario formato da 3 corsie (una fungeva da
deposito) che si estendevano verso il mare. La
particolarità dell’Arsenale di Amalfi consiste nella
sua architettura che coniuga la sinuosità delle volte
all’imponenza dei pilastri. Le volte a crociera
rinforzate da sottoarchi sono chiaramente influsso
dell’architettura araba visibile in molti altri
monumenti della costiera. L’edificio è interamente
costruito in pietra e calce. A partire dall’Età
Moderna l’ attività cantieristica cessò e l’Arsenale
fu usato come luogo di ricovero e manutenzione
delle navi. Dopo anni di uso improprio e di
abbandono, l’Arsenale finalmente ritorna a riaprire
i battenti e a raccontare, come mai aveva fatto
finora, la storia di Amalfi, con l’istituzione al suo
interno del Museo della Bussola e del Ducato
marinaro. Il 28 dicembre 2010 l’Amministrazione
comunale e il Centro di Cultura e Storia, con la
collaborazione della Regione Campania – settore
Musei e Biblioteche – , la Soprintendenza beni
storico-artistici ed etnoantropologici di Salerno e
Avellino e la Soprintendenza dei beni archeologici
di Salerno, hanno posto la prima pietra e hanno
restituito l’Arsenale alla cittadinanza. Il rinato
Museo, ancora nella prima fase di allestimento e
con progetti in continua evoluzione, è già in grado 
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di regalare ai tanti visitatori la suggestione di un
viaggio nel tempo, la possibilità di ripercorrere,
guidati da Flavio Gioia e dalla sua bussola,
ricreando le scie delle galee amalfitane per il
Mediterraneo.
L’oro dei sette tarì, nonostante l’usura dovuta agli
scambi ma soprattutto al tempo, torna a splendere
al centro della prima delle due navate. All’oro dei
tarì si contrappone il bianco ingiallito delle pagine
dell’imponente corpus legislativo che regolava
l’ordinamento giuridico del Ducato Amalfitano,
costituito dalle Pandette del Codice di Giustiniano,
dalle Consuetudines Civitatis Amalfie e dalla
Tabula de Amalpha.

Ci si lascia affascinare dai disegni e dalle stoffe
degli abiti del corteo storico delle regate, disegnati
dallo scenografo Roberto Scielzo; come dai volti
dei personaggi, Masaniello, la Duchessa di Amalfi e
Flavio Gioia che, a metà tra leggenda e realtà,
hanno abitato e reso noti questi luoghi impervi. In
ultimo (naturalmente solo per collocazione) la
storia dei Santi che hanno contraddistinto la
religiosità, a volte un po’ pagana, dei paesi Costieri.
La storia dell’apostolo Andrea, come quella meno
nota di Santa Trofimena e delle Madonne di Maiori
e Positano, non fanno che ribadire il legame di
questa terra con il mare.
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Mediterraneo. La nuova arte per le sue peculiari
qualità ebbe successo e nel volgere di poco tempo
sostituì la lavorazione del papiro.
La materia originariamente utilizzata per la
produzione della carta cioè il gelso, fu sostituita dal
bambù con opportuni trattamenti. Furono poi
adoperati il lino, la canapa, i cenci. Ciascun cartaio
aveva i suoi procedimenti, le sue, formule, i suoi
segreti. Ma non solo il cartaio coadiuvato
generalmente dal suo nucleo familiare, era
l’artefice di questa lavorazione; anche il letterato,
lo scrittore, il copista, e il pubblico scrivano si
fabbricavano da sé la carta, tanto era divulgato il
procedimento e semplici gli arnesi per la
realizzazione. In pratica infatti il procedimento era
rimasto tale e quale i Cinesi l’avevano tramandato.
Spetta alle popolazioni italiane il merito di aver
compiuto i primi passi verso una produzione per
così dire più industriale. Molte operazioni
puramente manuali furono meccanizzate, sia pure
con i mezzi rudimentali allora conosciuti, a
vantaggio della produzione e dei costi.

IL MUSEO DELLA CARTA
La scoperta della carta segnò una delle più fulgide
pietre miliari nella storia della civiltà umana;
questa scoperta è universalmente attribuita ad un
ministro cinese di nome Ts’ai Lun, nel 105 dopo
Cristo. Si narra che Ts’ai Lun si trovava sulle rive di
uno stagno accanto ad una lavandaia che stava
sciacquando nell’acqua alcuni panni piuttosto
logori. I panni, mal soffrendo l’azione di strofinio e
di sbattitura, si sfilacciavano e le fibrelle
galleggianti sull’acqua andavano a riunirsi in una
piccola insenatura ai piedi di Ts’ai Lun. Sul pelo
dell’acqua si formò dopo qualche tempo, un velo di
fibrelle ben feltrate che Ts’ai Lun osservò, raccolse
con delicatezza e pose a seccare sull’erba.
Il foglio secco e avente una certa consistenza,
bianco, morbido, diede a Ts’ai Lun la grande idea,
quel foglio poteva ricevere la scrittura.Il cammino
che l’arte di fabbricare la carta compì dal luogo di
origine attraverso il mondo, fu relativamente
veloce.  Mentre verso oriente attraverso la Corea
giunse in Giappone nel VI secolo dopo Cristo, verso
occidente giunse in Arabia e si affacciò al 
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Tra i primi centri dove si scoprì nel XII e XIII secolo
l’esistenza della carta, se si vogliono dare per
scontate le notizie contenute negli atti notarili che
parlano dell’esistenza di prodotti cartacei, pur non
specificando se questi venivano importati da altri
posti e commerciati nelle sopra menzionate
località, vi furono i territori delle Repubbliche
Marinare; Amalfi, Pisa, Genova e Venezia che
avevano fondachi sia in Siria, sia sulle coste della
Palestina, ove erano appunto situati i maggiori
centri per la produzione di carta. Queste
Repubbliche, inoltre, intrattenevano intensi
rapporti commerciali con l’oriente e avrebbero
potuto imparare dagli orientali l’arte di fabbricare
carta senza troppe difficoltà, oppure non è da
escludere che a bordo delle “galee”, che in epoca
medievale facevano la spola tra le nostre coste e la
Terra Santa per trasportare crociati e mercanzie, si
siano imbarcati “Magistri in arte cartarum” i quali
come mano d’opera specializzata abbiano
introdotto tale tipo di lavorazione. Amalfi la più
antica delle repubbliche marinare già nel IX secolo
aveva propri fondachi sia a Palermo che a Messina
e a Siracusa, ove l’amalfitania è ancora oggi
presente nella toponomastica locale. Annosa resta
la questione sul primato della carta in Italia e
quindi in Europa ed a contenderselo sono
principalmente Amalfi e Fabriano. A sostegno della
tesi che vuole Amalfi come la prima città ad aver
introdotto tale tipo di lavorazione si schierano
autorevoli storici come Matteo Camera il quale nel
volume “Istoria della Città e Costiera di Amalfi”
scriveva “Egli è indubitato che la manifattura della
carta da scrivere, sia di papiro o della così detta
bambagina, risale al XIII secolo fra noi; ed essa fu
lungamente una delle principali industrie di
Amalfi.” Senza voler entrare nel merito di una così
nobile contesa quello che è importante sapere è
che ad Amalfi si sviluppò una vera e propria
industria cartaria che vide in breve tempo nascere
e svilupparsi innumerevoli cartiere che hanno
contribuito a rendere questo paese famoso in tutto
il mondo per la sua pregiata produzione cartaria. La
maggior parte delle Cartiere furono impiantate
lungo la Valle dei Mulini. La suggestiva valle è stata
descritta e decantata da scrittori, come Henry 
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Longfllow, e ritratta da artisti di ogni tempo, come
l’Amalfitano Pietro Scoppetta, il cui acquerello si
ammira nel museo di Capodimonte di Napoli. 
Questa la descrizione che ne dava ai primi
dell’ottocento lo scrittore Karl Friedrich:
“Condutture di acqua sorgono lungo il pendio sotto
la roccia che inarca come una grotta, o sono
aderenti alla parete della roccia. I letti dei fiumi
sono spesso coperti da larghi pergolati di viti.
All’ultimo angolo la valle sembra essere chiusa da
un edificio a più piani di una fabbrica, dove si
produce la carta”. Attraverso questa valle scorre il
fiume Canneto, sorgente dai monti Lattari, che
attraverso una serie di canali sotterranei che
corrono parallelamente ma distintamente al corso
naturale del fiume costituiva la forza motrice dei
macchinari necessari per la produzione della carta.
All’epoca della formazione del catasto onciario, che
costituisce la più interessante e in pari tempo,
almeno finora, la più completa documentazione per
il 1700, erano in attività nel centro cittadino 11
cartiere della capacità di 83 pile (vasca di pietra in
cui si pestavano i cenci per farne carta). Alcune di
esse erano dei grandi complessi, con “spandituri”
(locali con ampie finestre e numerose fenditure,
adibiti all’essiccamento della carta disposta su filari
longitudinali); altre invece di più modeste
dimensioni.La materia prima impiegata per la
produzione di carta erano gli stracci, che oltre ad
essere raccolti nelle strade delle contrade limitrofe
ad Amalfi, veniva anche da fuori. 
Si ha notizia di numerosi carichi provenienti dalla
capitale di “roba straccia”, “pezza bianca” ed altro,
che all’atto dell’immissione erano soggetti al
pagamento di 5 grani a cantaro o di 5 tornesi, se
provenienti dalla capitale, a titolo di “ius peso e
mezzo peso” alla dogana baronale di Amalfi. Le
cartiere per la loro ubicazione erano soggette ai
danni delle alluvioni nei mesi piovosi, e alla
mancanza di acqua in quelli di siccità. Nel primo
caso, l’acqua con cui lavoravano si accompagnava a
detriti; nel secondo, la scarsa quantità di acqua non
era sufficiente “a battere tutte le pile” e quindi era
necessaria una turnazione.
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Le complesse e gravi vicissitudini storico – politico
– sociali e soprattutto l’industrializzazione diedero
un fortissimo colpo a questa, come alle altre
piccole industrie amalfitane, che non poterono
stare al passo dei tempi. Al lento, ma progressivo
declino influirono diverse cause: la ubicazione della
Valle de Amalfi - Museo della Carta - un momento
della lavorazione in cartierai Mulini, suggestiva
quanto mai, ma aspra e ristretta e, quindi,
mancante di facili vie di comunicazione, mediante
un reticolato stradale o ferroviario con i grandi
centri; la difficoltà di approvvigionamento delle
materie prime e dello smercio del prodotto, non
competitivo con quello di altre più moderne ed
attrezzate industrie; la mancanza di acque
abbondanti dei fiumi a regime costante, fattore
questo dominante per l’alimentazione delle
fabbriche e il mancato ammodernamento delle
attrezzature. Queste deprimenti cause costrinsero
diverse cartiere a smettere il lavoro.

Dello stato molto critico e difficile, si fecero
interpreti alcuni lavoratori con una supplica al Re
per implorare aiuto. Egli rispondeva in questi
termini: “Le lacrime dei nostri figli, proprio della
bassa gente…..giungono ormai a Noi….Le tante
macchine che l’uomo usurpatore e perspicace ha
saputo inventare e ne inventa tutto dì, sono quelle
che tolgono pane dalla bocca dei nostri fedeli
sudditi nell’intero Regno …”. Nonostante tante
difficoltà, i cartai amalfitani, impiegando spirito di
sacrificio, tenace volontà e laboriosità,
continuarono la produzione in virtù soprattutto
della tradizione. generazione in generazione, da
padre in figlio, conservando sempre quella
intraprendenza insita nel loro carattere. L’ultimo e
tremendo colpo al tracollo dell’industria cartaria fu
la catastrofica alluvione del novembre 1954. Essa
distrusse la maggior parte delle cartiere. Delle
sedici ancora in attività all’epoca della catastrofe
ad Amalfi, ne rimasero soltanto tre.
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GROTTA DELLO SMERALDO
L’ ingresso è anonimo ma, tempo pochi secondi, il
tempo per Voi non avrà più valore…e neppure il
colore, la concezione che comunemente si ha di
esso almeno. La Grotta né è il tempio, la
magnificenza, un ricamo di luce lungo millenni, che
il mare riproduce nelle sfumature più sublimi: blu
cobalto che cede il passo al turchese…turchese che
diviene verde... verde smeraldo... che tutto
avvolge... L’interno è in tutto simile ad un magnifico
tempio orientale, ricco di colonne, stalattiti e
cortine dalle forme bizzarre, alle quali la fantasia
popolare ha attribuito i nomi più curiosi e gli
accostamenti più arditi. È così che troviamo sirene
ed animali fantastici, personaggi famosi: Garibaldi
a cavallo, che per i turisti americani diviene Gorge
Washington, per i francesi Napoleone…
Questo magnifico antro infatti, fonde agli elementi
tipici di una grotta carsica con quelli di una grotta
marina.

Quella di Amalfi non è stata, né poteva essere una
media o grande industria; ma ha avuto sin dalle
origini, il carattere di artigianato, come in altri
campi, di una industria per lo più familiare e
proprio questo è vanto e maggior titolo dei cartai
di ieri e oggi. Si ha notizia di numerosi carichi
provenienti dalla capitale di “roba straccia”, “pezza
bianca” ed altro, che all’atto dell’immissione erano
soggetti al pagamento di 5 grani a cantaro o di 5
tornesi, se provenienti dalla capitale, a titolo di “ius
peso e mezzo peso” alla dogana baronale di Amalfi.
Le cartiere per la loro ubicazione erano soggette ai
danni delle alluvioni nei mesi piovosi, e alla
mancanza di acqua in quelli di siccità.  Nel primo
caso, l’acqua con cui lavoravano si accompagnava a
detriti; nel secondo, la scarsa quantità di acqua non
era sufficiente “a battere tutte le pile” e quindi era
necessaria una turnazione. Le complesse e gravi
vicissitudini storico – politico – sociali e
soprattutto l’industrializzazione diedero un
fortissimo colpo a questa, come alle altre piccole
industrie amalfitane, che non poterono stare al
passo dei tempi. 

Si ringrazia la Fondazione Museo della Carta e
Bambagina Srl per i testi U E T  N E W S  |   1 9



In origine la grotta era posta al di sopra del livello
del mare, ed il lento stillicidio diede origine a
stalattiti e stalagmiti di varie dimensioni; in seguito,
circa 6000 anni fa, l’innalzamento della
temperatura terrestre e fenomeni di bradisismo
causarono l’innalzamento del livello del mare,
sommergendo ampi tratti della costa, e portando le
acque del Tirreno ad invadere parzialmente la
grotta, che venne così ad assumere le meravigliose
caratteristiche attuali, dovute essenzialmente
all’esistenza, a circa 4 metri sotto il livello
dell’acqua, di un’apertura verso il mare aperto...

La Grotta dello Smeraldo venne scoperta nel 1932
da un pescatore del luogo, incuriosito da due strani
fori sulla parete rocciosa: fino alla morte portò con
orgoglio la fascia di “Scopritore della Grotta dello
Smeraldo”... Prima di uscire assolutamente da non
perdere: il suggestivo presepe sommerso in
ceramica di Vietri, che ogni anno in occasione del
santo Natale, un nutrito stuolo di subacquei
provenienti da tutta Italia omaggiano con una
suggestiva processione...
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TURISMO E DIRITTO 
DEI TRASPORTI 
(PARTE SECONDA)
D I  M A R I O  Z A N E L L O

Se però ciò è certamente per il bagaglio che il
turista porta con sé, che accade nel caso in cui il
turista consegna il bagaglio al vettore che lo colloca
nella stiva dell’aereo o della nave? Senza dubbio in
questo caso siamo in presenza di un autonomo
contratto di trasporto di cose collegato al trasporto
di persone.
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‘’Col contratto di trasporto il vettore si obbliga,
verso corrispettivo, a trasferire persone o cose da
un luogo a un altro.’’ (Art. 1678 c.c.). Bisognerebbe
limitare l’ analisi al sottotipo del trasporto di
persone , in quanto si ritiene che il trasporto del
bagaglio, più che un autonomo contratto di
trasporto, sia piuttosto una prestazione accessoria
al trasporto di persone.



In pratica, la disciplina del trasporto di persone è
soprattutto incentrata sulla distribuzione dei rischi
incorsi tra il vettore e il viaggiatore. Rischi che si
concretizzano per il Vettore nell’impegno a
trasferire indenne il viaggiatore da un luogo ad un
altro e a rispondere, sulla base dell’art. 1218 c.c. (
responsabilità del debitore) in via contrattuale per
il ritardo, la mancata esecuzione ed eventuali
sinistri. Il Vettore risponde altresì in via extra-
contrattuale sulla base dell’art. 2043 c.c.
(risarcimento per fatto illecito), mentre il
Viaggiatore si obbliga a pagare il corrispettivo della
prestazione sulla base dell’art. 1678 c.c. di cui
sopra. E’ interessante sapere che le norme sulla
responsabilità contrattuale del vettore si
applicano, per estensione e sulla scorta del comma

 3 dell’art 1683 c.c. (Indicazioni e documenti che
devono essere forniti al vettore) anche per i
contratti di trasporto gratuito. Ricordiamo come
esempio il servizio di navetta gratuita posta a
disposizione dei clienti di un albergo molto
distante dal centro città. Fattispecie questa di
trasporto certamente gratuito, ma legato
comunque ad un ovvio interesse economico
dell’albergatore, consistente nel volere attrarre
turisti verso una struttura ricettiva delocalizzata.
Diverso dal caso del trasporto gratuito, è quello del
trasporto di cortesia, effettuato senza un interesse
economico, seppure indiretto. In questo caso non
c’è vincolo contrattuale tra Vettore e Viaggiatore,
che risponde dunque solo ex art. 2043 c.c., con
onere della prova del dolo o della colpa a carico del
viaggiatore..
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Esempio di trasporto di cortesia è il car pooling,
con cui il proprietario di un’auto la mette a
disposizione di utenti registrati su una piattaforma
telematica per fare brevi tragitti con altri utenti del
medesimo servizio.

CONCLUSIONE DEL CONTRATTO E OBBLIGHI
DELLE PARTI
Nessuna forma particolare è richiesta, ma mentre
nel trasporto marittimo ed aereo il contratto si
perfeziona con l’acquisto del biglietto, ma nel
trasporto terrestre, cui dedicheremo ora in gran
parte lo spazio che ci resta, il contratto può
perfezionarsi anche attraverso il mero consenso
delle parti (salgo sul treno o bus e poi faccio il
biglietto). Per quanto strano in teoria, ma assai
comune nella pratica, il contratto può concludersi
anche senza contatto fisico tra viaggiatore e mezzo
di trasporto (chiamo al telefono un taxi che accetta 

di venirmi a prendere; in questo caso non esisterà
nemmeno un biglietto).
Il Vettore è comunque un imprenditore che,
gestendo in proprio o tramite terzi (vettore di
fatto), si obbliga a trasferire il Viaggiatore da un
luogo ad un altro , sulla base dell’art. 2195 n.3 c.c.
(Imprenditori soggetti a registrazione). Accanto a
questo obbligo principale si connette quello di
protezione e vigilanza, che consiste nell’adoperarsi
affinché il Viaggiatore giunga a destinazione sano e
salvo con i bagagli integri. Il Viaggiatore non è però
soggetto passivo, ma deve adoperarsi attivamente
cooperando con il Vettore osservando di
conseguenza le condizioni prescritte da leggi,
regolamenti, contratti, etc.. 
Ad esempio, nel trasporto aereo, deve allacciare le
cinture di sicurezza, spegnere o disattivare
apparecchiature elettroniche; nel trasporto
ferroviario non sporgersi dai finestrini, nel 
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trasporto terrestre su bus, non circolare nei
corridoi ma restare seduti, etc.

Naturalmente, l’obbligazione principale del
Viaggiatore è il pagamento del corrispettivo
dovuto al vettore per il trasferimento, ovverossia il
prezzo.
Il Vettore risponde in via contrattuale ex
art.1681c.c. sia per inadempimento, sia per i
sinistri occorsi al passeggero, sia per i danni ai
bagagli.

INADEMPIMENTO: Il Vettore risponde (art. 1218
c.c.) se non prova che il fatto (inadempimento o
ritardo) è successo per causa a lui non imputabile
(caso fortuito, forza maggiore, fatto di un terzo).
Esempio, uno sciopero o l’occupazione dei binari di
una stazione ferroviaria da parte di un corteo. 

SINISTRI: si parla in questo caso di responsabilità
per rischio di impresa per cui il Vettore è
responsabile a meno che non dimostri , secondo
l’art. 1681 comma 1 c.c. di ‘’avere adottato tutte le
misure idonee ad evitare il danno’’. Sottigliezza..
“tutte le misure idonee” non significa tutte le
misure concepibili in teoria sulla base della
tecnologia attuale, bensì solo quelle necessarie
secondo la diligenza professionale nell’attività
svolta (art.1176 comma 2 c.c., sulla diligenza
nell’adempimento).

DANNI AI BAGAGLI: La responsabilità per i
bagagli che incombe sul Vettore è più o meno
rigorosa di quella per le persone? Più rigorosa, in
quanto le cose non hanno intelligenza e volontà, e
quindi il Vettore non può chiedere loro alcuna
cooperazione all’adempimento della prestazione. Il
Vettore è dunque tenuto a risarcire anche danni
derivanti da cause ignote od equivoche,
naturalmente solo per i bagagli consegnati e fuori
dal controllo del Viaggiatore (stiva nave o aereo,
bagagliaio del bus) se oggetto di prestazione
accessoria al trasferimento del Viaggiatore.
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COMPORTAMENTO NEGLIGENTE DEL
PASSEGGERO
Dopo aver tanto parlato del Vettore , è utile
ricordare che anche il Viaggiatore ha delle
responsabilità: l’art. 1227 c.c. parla di concorso del
fatto colposo del creditore: ‘’Se il fatto colposo del
creditore ha concorso a cagionare il danno, il
risarcimento è diminuito secondo la gravità della
colpa e l'entità delle conseguenze che ne sono
derivate.’’ Inoltre non vi è risarcimento per i danni
che il Viaggiatore avrebbe potuto evitare usando la
normale diligenza.

Esempio.. Il passeggero di un bus turistico cade e si
procura un danno in seguito a una brusca frenata
dell’autista. Cade perché, invece di restare seduto
al suo posto con la cintura allacciata, era in piedi in
corridoio a chiacchierare con i compagni di viaggio.
Il Vettore si libera da responsabilità se dimostra di
aver invitato, verbalmente o per iscritto, i
passeggeri a restare seduti con le cinture di
sicurezza allacciate. 
Più complessa risulta la disciplina delle
responsabilità nel trasporto marittimo e aereo, ma
questa è un’altra storia che tratteremo alla
prossima occasione.
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VIA DI FRANCESCO PER
GERUSALEMME
A PIEDI DA ASSISI AL PORTO ANTICO DI ANCONA

D I  C R I S T I N A  M E N G H I N I

A cavallo tra Umbria e Marche esiste uno
straordinario itinerario, percorribile sia a piedi che
in bicicletta, di oltre 170 km, in gran parte per
sentieri, mulattiere e sterrati, che transita per
quattro parchi e riserve naturali (Parco del Monte
Subasio, Riserva Naturale regionale del Monte San
Vicino e del Monte Canfaito, Parco naturale
regionale della Gola della Rossa e di Frasassi e 

Parco regionale del Conero), tocca cinque città di
grande interesse storico-architettonico (Assisi,
Gualdo Tadino, Fabriano, Osimo e Ancona) e
collega importanti luoghi francescani ancor oggi
vivi e intrisi di spiritualità.

E’ la Via di Francesco per Gerusalemme, che collega
Assisi al porto antico di Ancona.
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In questo territorio San Francesco passò più volte
ma il percorso che si vuole valorizzare riguarda il
passaggio del Poverello di Assisi nel 1219, quando
il Santo raggiunse Ancona per imbarcarsi alla volta
della Terra Santa. Il percorso prevede il transito su
tre passi appenninici per poi scendere sui crinali
collinari che si affacciano sul mare Adriatico, fino
ad arrivare al porto antico del capoluogo
marchigiano.
Dal centro spirituale di Assisi l’itinerario si snoda
tra i fitti boschi del Monte Subasio, passando per la
chiesetta di Satriano, luogo in cui secondo le fonti
francescane, nel 1226 il Santo venne adagiato
morente sul terreno dalla delegazione di cavalieri
che lo stava accompagnando nel suo ultimo viaggio
di rientro ad Assisi. Da qui si raggiunge la città di 

Gualdo Tadino, sviluppatasi intorno alla Rocca Flea,
fortezza del X secolo.
Dopo una salita impegnativa si valica il primo passo
appenninico del Monte Serrasanta dove si trova
l’omonimo eremo, e si entra in territorio
marchigiano, nel comune di Fabriano. Ad
accoglierci nella frazione di Campodonico, la
splendida Abbazia di San Biagio in Caprile e a
seguire il secondo Passo appennico, quello del
Monte Rogedano, dove in primavera è possibile
ammirare la fioritura dell’asfodelo. Lungo il
percorso si incontra uno degli eremi francescani
meglio conservati: Santa Maria di Valdisasso a
Valleremita, dove anche San Francesco soggiornò
per diverso tempo. Dalla conca di Fabriano,
crocevia di altri importanti Cammini, ci si dirige 
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verso la cintura del Monte San Vicino, passando
per il piccolo centro di Albacina, per affrontare
quindi il terzo e ultimo passo montano transitando
per il suggestivo Eremo dell’Acquerella, luogo di
nascita dell’ordine dei cappuccini, e per l’Abbazia
romualdina di San Salvatore in Val di Castro.
Con l’addolcirsi dei contrafforti montani il
percorso entra nell’area collinare toccando i
sorprendenti borghi incastellati di Precicche e
Domo e la spettacolare Abbazia di Sant’Urbano di
Apiro. Si entra nella zona del verdicchio e si
transita per Favete dove san Francesco fece
costruire una chiesetta, purtroppo oggi distrutta
dal terremoto, e dove il santo si ritirò per alcuni
mesi in preghiera in un antro reso bello da una
cascata d’acqua.  Per contrade di campagna si
arriva a Cupramontana, sede della piccola ma 

deliziosa Abbazia del Beato Angelo, si attraversa
San Paolo di Jesi tra ulivi e vigneti e si entra nel
paesaggio dei calanchi del crinale collinare posto
tra le valli fluviali dell’Esino e del Musone. In
territorio di Filottrano si incontra il borgo di
Cantalupo e per ormai comodi sentieri si prosegue
fino alla città di Osimo, importante urbs romana e
luogo francescano. Entrando nel territorio di
Camerano si transita nel Parco del Conero fino
all’ingresso della città di Ancona. Scorci mozzafiato
sul Mare Adriatico e sentieri secolari condurranno
il pellegrino fino al centralissimo Duomo di San
Ciriaco senza passare per le vie urbane. Infine la
scalinata che conduce al Porto antico passando
sotto l’Arco di Traiano porterà al mare, alla fontana
simbolo della Porta d’Oriente, da dove ci si
imbarcava per la Terra Santa.
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COME UTILIZZARE
INSTAGRAM AL

MEGLIO
(PARTE 2)

D I  F A B I O  R I V A



Proseguiamo l'articolo iniziato nella scorsa
edizione dedicato ad Instagram, uno dei social
media più utilizzato e che in ambito turistico risulta
essere un grande alleato nella comunicazione.

HASHTAG

Per chi utilizza Instagram, il termine Hashtag è
ormai molto conosciuto.
Identifica parole chiave utilizzate sia per
raggruppare e indicizzare i contenuti che per
trovare con facilità argomenti che ci interessano.
Sono un’etichetta che serve ad orientarsi in un
mare di contenuti su milioni di argomenti diversi.
Rendono un contenuto, e di conseguenza anche il
profilo che l’ha pubblicato, più visibile, mostrandolo
a migliaia di persone che possono trasformarsi in 

follower ed essere incentivati ad interagire con
quell’account: favoriscono dunque la reputazione
del marchio e ne stimolano l'interazione con gli
utenti. 

Gli #hashtag, se utilizzati in modo opportuno, sono
un ottimo strumento per aumentare la visibilità di
un contenuto.

Aggiungere hashtag correlati al contenuto da
pubblicare, quindi coerenti e in linea con il
messaggio che si vuole comunicare, con il settore
di appartenenza e con il pubblico in target, fa in
modo che i contenuti appariranno a chi segue e
ricerca quegli hashtag: aggiungendo hashtag a un
post, questo sarà visibile nella pagina hashtag
corrispondente.
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Ogni hashtag ha una infatti una pagina principale

che raccoglie tutti i post che utilizzano quello

specifico hashtag, che si chiama Popular Page. La

Popular Page di ogni hashtag ha una sezione con i

Top Post, cioè 9 post che hanno più condivisioni, e

una sezione con i Post recenti che hanno utilizzato

quell’hashtag.

Gli # generici invece non sono utili per un’attività:

perché se da un lato ne amplificano la visibilità,

dall'altro posizionano l’immagine in un contenitore

(hashtag) “off topic”, fuori tema.

Quindi attenzione agli hashtag che scegliamo, non

commettiamo l’errore che molti fanno di inserire

degli hashtag che stanno andando di moda solo per

racimolare visualizzazioni, alla lunga può essere

davvero un’arma a doppio taglio!

Su Instagram occorre poi verificare un ulteriore

aspetto: se l'hashtag per qualsiasi ragione è finito 

nel gruppo degli hashtag proibiti, per motivi di
spam, o utilizzo distorto (associato a temi non
desiderati online quali crudeltà, nudità, etc.), si
rischia, utilizzandolo, di finire nell'oscuramento
dello shadow ban, cioè l'esilio oscuro cui Instagram
relega i contenuti associati a quell'aggregatore
male adoperato, o a quei profili che ne fanno uso
sistematico.

Verificate sempre la liceità dell'hashtag che
desiderate utilizzare. Digitatelo nella sezione di
ricerca (tasto lente di ingrandimento), una volta
trovato toccatelo e sarete re-indirizzati a quel
tema. Se non compare la scritta che descrive il ban,
potete stare tranquilli.

Un'altra cosa che possiamo inoltre fare è quella di
creare un branded hashtag. Un hashtag
personalizzato che serve ad identificare il tuo
profilo aziendale o personale che sia.
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Ninjalitics
Display Purposes
Leetags
Tagomatic
trendmap
RiteTag
Flick.tech

Un’etichetta distintiva che serva ad
indicizzare i tuoi post o alcuni dei tuoi
post.

È inoltre possibile utilizzare degli
strumenti online che ci permettono di fare
un’analisi dettagliata degli hashtag più in
linea con il nostro brand. Alcuni di questi
sono ad esempio:

Interagire con i nostri follower e con i
post rilevanti, in modo da instaurare una
relazione con essi, commentare i loro
post, rispondere alle loro stores, ecc.
Postare quando i nostri follower sono
attivi e rispondere subito. Grazie agli
strumenti di analisi che Instagram ci
fornisce, è possibile sapere quando i
nostri follower sono più attivi sul social. 

COME AUMENTARE

L’ENGAGEMENT SU

INSTAGRAM

La condizione primaria per avere successo
oggi su Instagram, come abbiamo già detto,
è indiscutibilmente “avere una buona
copertura”. Questa condizione ci permette
di raggiungere più utenti e, potenzialmente,
un maggiore engagement.
Oggi per ottenere un maggiore engagement
è necessario concentrarsi sulle interazioni e
sulla capacità di coinvolgere il nostro
pubblico target.

Alcune strategie/accorgimenti da utilizzare
in questo contesto sono:
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Pubblicare meno post ma di valore per il nostro
target. Ricordiamoci sempre che le persone
sono sui social network per intrattenersi e
quindi dobbiamo essere in grado di fornirgli del
contenuto che sia per loro di valore, che gli
fornisca delle informazioni o che li ispiri a
compiere un’azione. Non usiamo i social solo
come canale per spammare i nostri prodotti o
servizi, non funziona!
Usare call to action per stimolare le interazioni,
ad esempio nelle stories è possibile inserire link
che riportano a pagine web, ecc.
Prediligete i Reels. in questo momento i reels
ottengono molta più visibilità rispetto ai post
classici di foto, siano essi anche caroselli. In più
è possibile utilizzare anche delle musiche “del
momento”, che vengono apprezzate dal social

COMPOSIZIONE DEL FEED

Il feed di Instagram è un po’ come la copertina di un
libro, va studiata molto bene a livello di
composizione, colori, posizionamento, ecc. in
quanto come una copertina pulita e chiara di un
libro può convincere una persona ad acquistare il
libro o anche solo ad aprirlo e leggere l’indice, così
la presentazione del nostro feed può portare una
persona a decidere di continuare con la
navigazione della nostra pagina o uscire ed andare
oltre. 
Per questo è molto importante avere un feed il più
possibile ordinato e rappresentativo della nostra
identità aziendale. Dallo stile fotografico,
all’utilizzo dei colori dominanti, alla presenza o
meno di grafiche, ecc.



Insomma, uno degli aspetti più importanti è quello

di avere coerenza, sotto tutti gli aspetti. Non va

bene quindi utilizzare uno stile fotografico da una

foto all’altra totalmente diverso, come neanche

inserire a volte delle grafiche e a volte no, a meno

che creino una costante nel feed che sia però

visibile e percepibile dagli utenti.

LE STORIES IN EVIDENZA

Le Stories sono state introdotte su Instagram

intorno al 2016, principalmente per contrastare

l’ascesa di un social network ora praticamente

inesistente, Snapchat.

Sono dei contenuti rapidi, sia per chi ne fruisce, sia

per chi li produce. Sono foto o video che servono

per comunicare in modo più immediato e diretto

con i propri followers, raffiguranti momenti di vita,

attimi su quello che si sta facendo o si sta

pensando.

Tutto quello che postiamo nelle stories dopo 24 ore

scompare e non sarà più visibile ai nostri 

follower. Per questo vengono prodotti spesso

quotidianamente.

È però possibile sfruttare le stories per creare dei

veri e propri album di foto o video, utilizzando una

funzionalità che Instagram ci fornisce, ovvero le

stories in evidenza.

Le storie in evidenza vengono posizionate proprio

sopra il feed e sono delle storie che rimarranno

visibili fino a quando decideremo noi di

mantenerle.

Possono essere quindi molto interessanti per

suddividere argomenti o tematiche del nostro

brand in categorie. Pensiamo ad esempio ad un

tour operator che potrebbe creare una categoria di

stories per ogni tipologia di viaggio proposto o per

ogni macro-destinazione.
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promuovere il Post più Popolare che ci
suggerisce Instagram
scegliere noi stessi un post tra quelli che
abbiamo pubblicato di recente
gestire le inserzioni passate andando a
visualizzare gli insights

ADVERTISING SU INSTAGRAM

Anche se ci prodighiamo a creare contenuti di
qualità e valore, molto spesso è necessario dare
“una spinta” ai nostri contenuti tramite delle
sponsorizzazioni. E per questo come già accennato
è necessario avere un profilo business o creator.
Come per Facebook, gli annunci di Instagram
vengono visualizzati in tutta l'app, inclusi feed degli
utenti, Storie, Esplora e altro.
Le sponsorizzazioni su Instagram possono essere
realizzate direttamente nell’app oppure tramite
uno strumento professionale che Meta (l’azienda
che possiede facebook ed Instagram) ci mette a
disposizione, ovvero il Business Manager.
Per sponsorizzare un post pubblicato direttamente
dall’App abbiamo due modalità:
1. Direttamente dal post cliccando su “Promuovi
post”.
2. Dalla Home del nostro account cliccando su
“Strumenti Pubblicitari”.

Possiamo quindi:

Utilizzando invece il Business Manager, avremo la
possibilità di creare delle sponsorizzazioni ad hoc
con delle creatività specifiche.

IL PIANO EDITORIALE

Aspetto che considero inoltre fondamentale per
potersi organizzare al meglio quando si lavora sui
canali social è la creazione di un piano editoriale.
Si tratta del documento che serve a pianificare la
pubblicazione di contenuti sui vari canali in nostro
possesso (Facebook, Instagram, Linkedin, Tik Tok,
ecc.). La produzione di un piano editoriale ci
permette di non andare a casaccio con le
pubblicazioni, ma di pianificare una strategia ben
precisa mirata a raggiungere gli obiettivi che ci
siamo prefissati.
Ci evita anche di arrivare il giorno stesso della
pubblicazione a non sapere cosa pubblicare. È
infatti importante programmare tutti gli argomenti
con largo anticipo, in modo da poter lavorare con
calma e qualità sulle fotografie e sui testi da
inserire.

Grazie al piano editoriale possiamo programmare i
giorni in cui prevediamo di uscire con le
pubblicazioni, gli argomenti e su quali canali. Uno
strumento indispensabile per fare social media
marketing in modo efficace.
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Account Raggiunti, che si riferiscono al
numero di utenti unici che hanno visto i
nostri contenuti (post, storie, reel, video,
video in diretta e anche le
sponsorizzazioni) almeno una volta.
Account Coinvolti, dove invece la
metrica si riferisce alla quantità di utenti
che abbiamo raggiunto e che hanno
interagito in qualche modo con i nostri
contenuti. Le interazioni possono
includere Mi piace, salvataggi,
commenti, condivisioni e risposte.
Post Insight, dove potremo analizzare
quali post hanno ottenuto interazioni ed
hanno performato di più.

INSTAGRAM INSIGHT

Ultimo argomento che voglio affrontare in
questo articolo è l’importanza di verificare
l’andamento delle nostre azioni sui canali
social. Quello che stiamo facendo sta
funzionando? Stiamo ottenendo risultati?
Stiamo attirando il pubblico giusto per noi?
E questo lo possiamo fare grazie ad una
sezione che ci fornisce Instagram, ovvero la
sezione Insight. Si può conoscere meglio il
proprio target, da dove arrivano i follower,
la loro età, se sono più donne o uomini.  

Gli Instagram Insights sono delle armi
preziose per affinare la pubblicazione dei
tuoi contenuti, renderli appetibili al giusto
target e al momento giusto.

Negli Insight è possibile leggere i dati
relativi a:

E proprio con gli Insight andiamo a chiudere
questo articolo su come sfruttare al meglio
Instagram. Ci sarebbero ancora molte cose
da dire, ma ora avete una panoramica
completa su alcuni degli aspetti più
importanti da tenere in considerazione
quando si vuole utilizzare questo social a
livello professionale per la propria realtà
aziendale.
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I MONTI AMERINI
VIAGGIARE CAMMINANDO TRA I BORGHI DEL SILENZIO

D I  A N T O N I O  T A B A R R I N I

L’Italia odierna in questi anni ha individuato una
nuova e promettente popolazione per un turismo
Green all’insegna della sostenibilità. E’ il popolo dei
camminatori che nel 2021 ha contato circa 60.000
seguaci che hanno attraversato il nostro paese nel
modo più sostenibile possibile. 

Camminare, sostare, visitare e gustare le infinite
opportunità enogastronomiche che la nostra Italia
offre. La tecnologia, internet e i social hanno
riesumato antichi sentieri che servivano ai nostri
antenati per spostarsi e coprire distanze rilevanti e
che oggi riscoperti ci permettono di vivere da 
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vicino la natura ascoltandola con rigoroso silenzio a
passo d’uomo.
Questo fenomeno dilagante, negli ultimi anni
alimentato anche dalle condizioni pandemiche ha
suggerito ai promotori locali l’idea di strutturarne
di nuovi. E’ in questo modo che nel 2019 è nato “il
Cammino dei Borghi Silenti”.

L’itinerario si svolge in zone interamente intatte sia
dal punto di vista naturalistico che paesaggistico,
nel cuore dei Monti Amerini, tra boschi secolari e
paesi di origine medievale. Siamo al confine di
Umbria e Lazio nelle provincie di Terni e Orvieto.
Il percorso si sviluppa ad anello condizione che
agevola il fatto di poter partire ed arrivare nello
stesso identico punto.

Prima di intraprendere l’itinerario segnaliamo sulla
strada la possibilità di visitare “Civita di
Bagnoregio” soprannominata “la città che muore”
per via della costante erosione delle rocce tufacee
su cui poggia l’abitato. La cittadella di origini
etrusche e medievali negli ultimi anni è divenuta
meta internazionale ed è annoverata tra i borghi
d’Italia più belli. La sua istantanea è inconfondibile
ed è divenuta una delle fotografie più iconiche del
nostro belpaese.

La premessa è spettacolare e introduce il Cammino
nel modo più appropriato. Da qui in avanti sarà un
continuo alternarsi di borghi antichi separati uno
dall’altro da campagne e colline che renderanno
indimenticabili i profumi e i suoi tramonti.
Tutto l’itinerario si sviluppa su un percorso di circa
100 km che può essere effettuato da un buon
pellegrino in cinque giorni alla media di circa 20 km
giornalieri.

Si parte dall’abitato di Tenaglie, il primo borgo
silente che domina la valle del Tevere e la Tuscia
intera. Il centro di Tenaglie con i suoi 3 abitanti è
uno dei meno popolati del Cammino ma
nonostante ciò ha una storia antichissima e
accoglie monumenti e luoghi di grande interesse 
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come il Palazzo Ancajani (primi del 600), la Rocca e
il castello Baschi di Carnano (XII-XIII sec.) e
numerose chiese tra cui spicca quella di S.Giovanni
Battista (1370) che custodisce una pala d’altare del
Sensini risalente al 1618. 

Lasciata alle spalle Tenaglie, ci addentriamo nella
magnifica Valserana, attraversando una fitta rete
di alture boscose dove la campagna umbra la fa da
padrona intrisa come è di elementi identitari unici.
L’essenzialità francescana, il campo arato, la casa,
l’aia, la strada sterrata, la fonte e la montagna. Tutti
elementi che sono lì per appagare la vista e lo
spirito. 
Chilometro dopo chilometro abbiamo l’opportunità
di attraversare borghi come Santa Restituta, un
borgo che restituisce un silenzio quasi claustrale
che da l’esatta cifra dell’esperienza del pellegrino.
Una preghiera, uno slancio verticale che sapranno
mettere in sintonia l’incedere dei passi con l’intimo 

e l’essenziale. Poi appena sotto l’abitato
incontriamo una sorpresa. La Tenuta dei Ciclamini,
sede del CET, una sorta di università della musica
fondata e diretta da Giulio Rapetti in arte Mogol.
Un’esperienza nell’esperienza.

Proseguendo il nostro cammino incontriamo i
borghi di Toscolano, Morre e Melezzole. Siamo
giunti al termine della prima tappa, a Melezzole ci
aspetta un piacevole riposo in uno dei suoi
accoglienti agriturismo, un pasto sano e
ricostituente e magari perché no, con le ultime
forze fisiche una passeggiata al Castello. 
Svegliarsi prima dell’alba in questi borghi,
abbracciati dai primi raggi del sole rappresenta
un’idea di forza che ti sosterrà tutto il giorno per
tutti i chilometri che percorrerai. Il Cammino ha
momenti anche particolarmente impegnativi. Si
punta infatti verso le vette dei Monti Amerini
addentrandosi in fitti boschi di lecci, carpini e 
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querce restando sul filo di cresta per raggiungere
la cima di Monte Croce di Serra (mt.1000) e godere
di un panorama senza eguali.

Successivamente con uno sforzo ulteriore si
raggiungerà la cima del Monte Melezzole e lì se si è
fortunati si potrà vedere (unico punto) uno
spicchio di Mar Tirreno dall’Umbria, regione senza
sbocchi marittimi.
La strada è ancora lunga, proseguendo verso nord
sempre restando in cresta si scenderà verso
Civitella del Lago per terminare le nostre fatiche
pellegrine della giornata a Morre.
Morre presenta già le caratteristiche di un piccolo
paese fornito di botteghe, bar, una farmacia e i suoi
caratteristici vicoli sinuosi. A Morre potrete
visitare l’Eremo di S.Francesco della Val Cerasa,
retto dai benedettini camaldolesi.

Le nostre gambe dopo due giorni di vagabondaggio
hanno iniziato ad abituarsi e stranamente
avvertono meno la fatica e lo sforzo. Oggi visitando
altri borghi come Acqualoreto, potremo provare la
stessa sensazione che un pellegrino medievale
provava alla vista delle mura di Roma. Acqualoreto
sembra planare sul mare di nebbie che avvolgono
la valle sottostante, nulla è più intimamente legato
alla terra umbra come il paesaggio che si gode da
questo colle. Il terzo giorno è caratterizzato dalla
Valle del Tevere. In queste radure potrete
ammirare splendidi casolari alcuni dei quali
appartengono a personaggi famosi come Horst
Tappert, l’ispettore Derrick in persona. Il culmine
della giornata lo si avrà raggiungendo, dopo una
salita impegnativa, l’Eremo della Pasquarella,
avvinghiato su una roccia antica. Qui spogliamoci
di ogni fardello e lasciamo che il nostro spirito si
innalzi come un falco che vola su questo Regno
dell’Essere. Il fascino di questo cammino è
l’alternarsi dello spazio e del tempo. Siamo quasi
arrivati a Civitella de Pazzi. Da qui si può ammirare
il lago di Corbara, la terrazza naturale del borgo è
un cinematografo da dove si proietta un film che
neanche un premio Oscar potrebbe premiare
adeguatamente.
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Lasciata Civitella con un poco di nostalgia, il
sentiero si disegna tra vigne, ulivi e orizzonti
indescrivibili. Il Cammino ora si fa più dolce e meno
faticoso, la meta non è lontana. Tra queste vigne
avremo modo anche di rilassarci assaporando vini
eccellenti con una breve pausa in una delle tante
cantine (cantina Barberani) che avremo modo di
incontrare. In questo tratto di Cammino, a seconda
della stagione, potremo immergerci tra campi
sperduti che d’estate diventano un mare di girasoli.
Il traguardo di questa giornata è la bellissima
Baschi. I buchi di Baschi, il centro storico
medievale, sono famosi in tutto il mondo. L’origine
di Baschi si dice sia Longobarda ma gli avvenimenti
che l’hanno riguardata nella storia sono tanti e si
riflettono negli edifici ancora intatti.
Da qui sono passati regnanti come Arrigo VII di
Lussemburgo, Ludovico di Baviera e hanno lasciato
le loro tracce famiglie nobili del Medioevo come gli
Aldobrandeschi, i Farnese e gli Orsini. Tra i tanti
luoghi degni di nota, meritano un plauso il
Convento di Sant’Angelo di Pantanelli e la Chiesa 
 parrocchiale di San Nicolò che ospita al suo

 interno un polittico del Di Paolo (XV secolo).
L’anello si sta per chiudere, la sveglia suona per
l’ennesima volta, oggi è l’ultimo giorno breve ma
intenso. La nostalgia di questi luoghi comincia ad
affiorare, il Cammino dei Borghi Silenti sta per
terminare. Gli ultimi chilometri ci porteranno ad
attraversare il Vallone di San Lorenzo e la sua
Necropoli Umbro-Etrusca. Un altro dei luoghi
incredibili di cui è composto questo Cammino.
Dopo oltre 90 chilometri di percorso abbiamo gli
ultimi borghi da visitare. Tra questi spicca
Montecchio, ultimo borgo silente ma primo per
fascino e richiamo.
 La nostra fatica è terminata. Il cerchio si stringe e
Tenaglie da cui siamo partiti è alle porte. In questo
splendido sito, poco sopra l’abitato, c’è un luogo
nascosto, un ultimo dono, un rito prima di tornare a
casa. Le Panchine del Pellegrino, un posto in prima
fila, quasi a picco sulla Valle del Tevere. Da qui
possiamo osservare ancora una volta gli infiniti
orizzonti e una traccia indelebile delle bellezze del
Cammino dei Borghi Silenti.
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IL PALIO DI SIENA TRA
TRADIZIONE E TURISMO

D I  F A B I O  R I V A



Il Palio di Siena è un evento storico e culturale che
si svolge nella città toscana di Siena ogni anno.
Risale a più di sette secoli fa e rappresenta una
delle festività più attese e sentite dai senesi e dai
turisti che visitano la città. Il Palio consiste in una
gara di cavalli che si svolge due volte all'anno, il 2
luglio e il 16 agosto, e vede sfidarsi 17 contrade, o
quartieri, della città.

Questa gara non solo rappresenta un momento di
divertimento e di competizione, ma è anche un
simbolo di orgoglio e appartenenza per i senesi e
un'occasione per celebrare la storia e la tradizione
della loro città. Con i suoi festeggiamenti, la sua
musica e i suoi colori, il Palio di Siena è uno
spettacolo unico che attira turisti da tutto il
mondo. In questo articolo, esploreremo in dettaglio
la storia, le caratteristiche e il significato simbolico
di questa antica festività.

STORIA 

Il Palio di Siena ha origini medievali, fin dal 1200 si
ha infatti testimonianza di una corsa di cavalli nella
città, e documenti anteriori al XII secolo ricordano
di un "Palio di San Bonifazio", ossia il santo titolare
dell'antica Cattedrale, che prima della fondazione
di quella attuale sorgeva in Castelvecchio.
Inizialmente, la gara era una competizione tra
contrade della città per stabilire la supremazia
politica e militare. Con il passare del tempo, il Palio
è diventato una competizione sportiva e una
celebrazione della storia e della cultura di Siena.
Nel corso dei secoli, il Palio ha vissuto momenti di
gloria e di difficoltà, ma ha sempre mantenuto il
suo fascino e la sua importanza per la città.
Durante la seconda guerra mondiale, ad esempio,
le gare furono sospese, ma furono riprese poco
dopo la fine del conflitto. Negli ultimi decenni, il 
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Palio di Siena è diventato uno degli eventi più
famosi e attesi della Toscana e un'occasione per
celebrare la storia e la tradizione della città.

SIGNIFICATO E TRADIZIONE

Il Palio di Siena è molto più di una semplice gara di
cavalli. La competizione rappresenta una
tradizione antica e profondamente radicata nella
cultura e nella storia di Siena. Ogni anno, il Palio è
l'occasione per le contrade di far valere il proprio
orgoglio e di celebrare la propria identità e la
propria storia.
La rivalità tra le contrade è forte e si manifesta in
molti modi, dalla sfilata storica alla competizione
vera e propria. Ogni contrada cerca di vincere il
Palio per guadagnare fama e prestigio. Ma il Palio è
anche un'occasione per celebrare la storia e la
cultura di Siena. Durante la sfilata storica e la gara,
la città si veste di bianco e di nero, i colori presenti
nel vessillo e nello stemma della città.

DATA E CALENDARIO

Il Palio di Siena, come già accennato, si svolge due
volte all'anno, il 2 luglio e il 16 agosto. Queste date
rappresentano i momenti più importanti del
calendario cittadino e vedono la città vestirsi dei
suoi colori e della sua tradizione per celebrare
l'evento.

Il Palio di luglio è conosciuto come il Palio
dell'Assunta e celebra la Madonna Assunta,
mentre il Palio di agosto è conosciuto come il Palio
straordinario e rappresenta una gara
supplementare rispetto al Palio di luglio.

Il calendario del Palio è pieno di eventi e
celebrazioni di contorno alla gara vera e propria. La
sfilata storica e la corsa di cavalli sono infatti solo
due degli eventi più importanti del calendario, e
sono preceduti da altri eventi come le prove dei
cavalli e le feste delle contrade.
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CARATTERISTICHE DELLA GARA

Il Palio si svolge in Piazza del Campo, il cuore della
città. La gara consiste in una corsa di tre giri intorno
alla piazza e vede sfidarsi 17 contrade, o quartieri,
della città. Ogni contrada è rappresentata da un
cavallo e un fantino che indossano i colori e i
simboli della contrada.

La gara è preceduta da una sfilata storica che vede
le contrade sfilare per le strade della città con i loro
costumi e le loro bandiere. La sfilata rappresenta
un'occasione per i senesi e i turisti di ammirare i
costumi e i colori delle contrade e di vivere
l'atmosfera unica del Palio.

Durante la gara, il pubblico in piazza tifa per la
propria contrada e il vincitore viene decretato alla
fine della corsa. Il cavallo e il fantino che tagliano il
traguardo per primi vincono il Palio, una bandiera
dipinta a mano che rappresenta uno dei simboli più
preziosi della città.

LA CORSA

La corsa del Palio di Siena è il momento culminante
dell'evento anche se dura solo pochi minuti, ma è
molto emozionante e avvincente. La corsa è infatti
molto rapida e piena di colpi di scena, con i cavalli
che corrono ad alta velocità intorno alla piazza.
Una volta entrata la "rincorsa", se considerata
valida la partenza, prende il via la corsa. Il Palio
viene vinto dal cavallo, con o senza fantino, dopo
che per primo abbia compiuto tre giri della piazza in
senso orario; la linea d'arrivo, segnalata da un
bandierino, è nella stessa zona della partenza, pur
non coincidendo esattamente (è leggermente più
avanti rispetto alla mossa). In caso di arrivo di
cavallo senza fantino, si parla di cavallo scosso. I
fantini e i cavalli corrono con addosso
rispettivamente il giubbetto e la "spennacchiera"
con i colori della contrada
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L'IMPATTO SUL TURISMO

Il Palio di Siena è un evento di portata mondiale
che attrae turisti da tutto il mondo ogni anno. La
città di Siena e la Toscana in generale beneficiano
enormemente del flusso turistico che si genera
intorno a questo evento.

E’ un'occasione unica per scoprire la città e la sua
storia, e per immergersi nella cultura e nella
tradizione toscana. La città di Siena è famosa per
la sua bellezza architettonica, la sua storia antica e
la sua atmosfera unica, e il Palio è un'opportunità
per i turisti di vivere queste esperienze in prima
persona.
Inoltre, durante il Palio, come detto le strade della
città sono animate da feste e celebrazioni, che
creano un'atmosfera di divertimento e allegria. 

Questo contribuisce a creare un'immagine positiva
della città e a rendere l'esperienza turistica ancora
più memorabile per i visitatori.

La presenza di turisti in città durante il Palio
contribuisce all'economia locale e supporta il
turismo nella regione, generando benefici
economici per molte attività commerciali,
dall'ospitalità alla ristorazione.

In conclusione, il Palio di Siena è un evento di
grande importanza storica e culturale per la città di
Siena e per l'intera regione della Toscana. Con la
sua origine che risale all'epoca medievale, il Palio è
un'esperienza unica che attrae turisti da tutto il
mondo, un'occasione imperdibile per scoprire la
storia, la cultura e la tradizione della Toscana.
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L'IMPORTANZA DEL
LINGUAGGIO NELLA VENDITA

D I  P I O  D E  G E N N A R O

(PARTE 3)



George Lakoff, linguista statunitense, professore di

linguistica (in particolare, linguistica cognitiva)

all'Università della California a Berkeley afferma

che evocare un frame lo rinforza ma anche negare

un frame lo rinforza. Il nostro cervello traduce in

immagini le parole che ascolta, a patto che queste

siano effettivamente … immaginabili!

Se ti dico “mela”, nella tua mente appare

un’immagine che assomiglierà, almeno per te, ad

una mela di qualsiasi tipo, colore e dimensione.

Però, cosa accade se ti chiedo di non immaginare

una mela? Esatto, davanti ai tuoi occhi apparirà

ancora una mela.

E questo perché “mela” è un oggetto concreto e

traducibile in immagine (per assurdo potresti

immaginare anche ad un albero di mele o alla

pubblicità della Melinda) mentre il no, la

negazione, è un concetto astratto e come tale non

immediatamente e materialmente identificabile. 

E allora, parla di momento impegnativo invece che

di problema, anche se devi dire che il problema

non c’è. Oppure riferisciti ad una grande sfida da

vincere insieme piuttosto che ad un momento di

crisi da affrontare e se non c’è pericolo è evidente

che sia tutto al sicuro!
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A tutti noi piacciono e ci affascinano le persone

sicure di sé quindi adotta anche tu un linguaggio da

leader che trasmetta determinazione e forza: parla

al presente invece che utilizzare sempre il

condizionale o il futuro che trasmettono solo

vaghezza e quindi incertezza.

Speriamo di - proviamo a – cerchiamo di, hai capito

il motivo per cui è meglio, per te e per le tue

trattative, bandire queste espressioni dal tuo

vocabolario?

“Infondi sicurezza verso gli altri, infondi sicurezza
verso te stesso.  Parla da leader e ti senti leader. E gli
altri lo sentono e ti apprezzano di più.” Comprando!

Bibliografia: 
Paolo Borzachiello, PNL PER L’ECCELLENZA LINGUISTICA Editore:

UNICOMUNICAZIONE

Paolo Borzachiello, PAROLE PER VENDERE - Editore:

UNICOMUNICAZIONE 

Arcuri L., Castelli L. (1996). La trasmissione dei pensieri. Un approccio

psicologico alla comunicazione di massa. Zanichelli, Bologna.

Rampin M. (2005). Al gusto di cioccolato. Come smascherare i trucchi

della manipolazione linguistica. Ponte alle Grazie, Firenze
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Lo farò appena possibile

Non c’è possibilità

Scusate il disturbo (se realmente non siamo

inopportuni e comunque scusati per

l’interruzione) 

Vi rubo solo pochi istanti

Usare il “si” come particella

pronominale (rende impersonale)

Onestamente, a dir la verità: sottolinea che

ora dici il vero lasci intendere che prima non

lo hai fatto.

Lo faccio entro mezz’ora

Lo escludo

Ho bisogno solo 5 minuti (però poi

mantieni la promessa)



LETTERE AL DIRETTORE

Tutti parlano di marketing applicato al turismo. Di
cosa si tratta esattamente ?

LIl marketing turistico può essere definito come un
processo che comprende l'anticipazione e la
soddisfazione dei desideri dei visitatori esistenti e
potenziali in modo più efficace rispetto ai fornitori
competitivi. Esso comporta la promozione e la
vendita di una serie di servizi di viaggio, attrazioni e
pacchetti vacanza, lavorando in un'area specifica
dell'industria dei viaggi e del turismo, come il
turismo culturale o enogastronomico.

Buongiorno Direttrice. Potrei sapere cos'è il
marketing territoriale ?

Per marketing territoriale o marketing del
territorio si intende quel complesso di attività che
hanno quale specifica finalità la definizione di
progetti, programmi e strategie volte a garantire lo
sviluppo di un comprensorio territoriale nel lungo
periodo. Tali attività devono partire da un’analisi
accurata di due aspetti: i punti di forza culturali e
naturalistici del territorio e il target di utenti
potenzialmente interessato. 

Buongiorno. Vi scrivo perchè penso sappiate
dirmi cos'è il digital marketing. Grazie

Il Digital Marketing fa riferimento a tutte quelle
attività di promozione sviluppate sul web che
mirano alla commercializzazione di prodotti e
servizi attraverso uno o più canali, per esempio
Facebook, Instagram,…. Integrare il Digital
Marketing alla normale attività di comunicazione
consente di raggiungere efficacemente un target
mirato di potenziali clienti ed interagire con essi,
indipendentemente dall’area geografica in cui ci si
trova. Inoltre, il tracciamento ed il monitoraggio
delle azioni degli utenti in tempo reale offre la
possibilità di migliorare e ottimizzare le strategie di
marketing giorno per giorno.
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